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Compatte azioni per la soluzione di importanti vertenze aziendali 

Assemblee e cortei air Alfa Romeo 
Fermi oggi i metallurgici di Reggio Emilia 

Forte e disciplinata risposta ai « no » dell'lntersind da parte dei 18.000 operai e impiegati milanesi - Verso 
una protesta dei metalmeccanici milanesi? - Venerdì sciopero generale a Brescia per l'occupazione e le riforme 

La legge sui fitti agrari è entrata in 

Padova: le terre di S. Antonio 
ai contadini costano la metà 

Se la commissione tecnica centrale funzionasse a dovere potrebbero pagare anche 
molto meno — Il risultato positivo è stato raggiunto grazie al fattivo interesse del Co
mune di Anguillara veneta — Un'azione che si va estendendo nelle province della regione 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 17 

Risposta dura, combattiva e 
disciplinata oggi all'Alfa Ro-
meo di Milano e di Arese ai 

f rovocatori atteggiamenti del-
Intersind, assunti al tavolo 

(romano) delle trattative (do
po due mesi di incontri) at
traverso sostanziali « no » al
le richieste da tempo presen
tate dai lavoratori e attra
verso l'immotivata sospensio
ne a tempo indeterminato di 
un lavoratore. 

Operai, impiegati e tecni
ci non sono caduti nella trap
pola della « disperazione », 
non hanno dato vita a uno 
« scoppio di rabbia » come for
se qualcuno, mi fronte padro
nale, si attendeva, per isola
re la lotta nei confronti del
l'opinione pubblica. Già di 
tutto questo si era discusso 
nelle riunioni dell'esecutivo 
del consiglio di fabbrica svol
tesi sabato e domenica. 

La discussione è proseguita 
oggi nelle assembleee generali 
e nelle assemblee di reparto. 
Al centro della discussione: 
in che modo rispondere al 
nuovo attacco sferrato dalle 
Partecipazioni statali, collega-
to — come è stato sottolinea
to nelle riunioni degli esecu
tivi — a un disegno politico 
più generale che mira a uno 
spostamento a destra dell'as
se politico del paese. 

Intanto oggi la fabbrica del 
Portello è rimasta bloccata, 
per l'intera giornata, mentre si 
susseguivano le assemblee. 
Operai, impiegati e tecnici 
hanno dato anche vita a cor
tei, all'interno della fabbri
ca, manifestando di fronte al
la sede della direzione. 

Nello stabilimento di Are
se gli scioperi si sono artico
lati: 

I diciottomila operai e im
piegati e tecnici sono stati 
protagonisti di una grande 
consultazione di massa sui 
contenuti della lotta in cor
so (qualifiche, premio, rico
noscimento del consiglio, am
biente). Domani mattina si 
riuniranno i consigli di fab
brica sia di Milano sia di Are
se. Entrambi i consigli par
teciperanno poi all'attivo uni
tario della zona Sempione a 
Milano (50 mila metalmecca-. 
nici). Viene avanzata l'ipotesi 
di uno sciopero della catego
ria nell'intera zona a sostegno 
della lotta dell'Alfa Romeo. 

BRESCIA — Sciopero gene
rale, venerdì 21, dei lavora
tori dell'industria del commercio 
e dei servizi, in tutta la pro
vincia di Brescia. I temi della 
lotta, indetta da^e tre organiz
zazioni camerali, sono nella vo
lontà politica di grandi masse 
di lavoratori di respingere lo 
attacco all'occupazione, e ai di
ritti sindacali per difendere la 
capacità d'acquisto dei salari e 
per rilanciare la politica delle 
riforme. Durante la giornata 
avrà luogo una Torte manifesta
zione: tre cortei di lavoratori 
confluiranno in piazza della Log
gia. ove avrà luogo un comizio. 

REGGIO E. — Scendono oggi 
in corteo per le vie di Reggio gli 
operai metalmeccanici della 
provincia attualmente impegna
ti in vertenze aziendali. Si trat
ta di lavoratori occupati pres
so le azende Landini, Nibbi. 
Stilma. Spaggiari e Barbieri. 
Site. Viterie reggiane, Mele-
gan. Berni. Olmi. Lodi, la Fab
bricete. Corgini e Cabassi. ed 
altre ancora del comune della 
provincia. Le vertenze sono 
aperte da tempo per il rinnovo 
degli accordi aziendali: le ri
vendicazioni presentate unita
riamente dai lavoratori riguar
dano le qualifiche, l'abolizione 
dei superminimi, controlli sul
l'ambiente in difesa della salu
te. d ritti sindacali, aumenti sa
lariali. 

16 ore di sciopero 

Forti azioni 
dei lavoratori 
degli appaiti 

telefonici 
GENOVA, 17 

I ventimila lavoratori degli 
appalti telefonici effettueran
no entro la fine di febbraio 
16 ore di sciopero articolato. 
Lo ha deciso il comitato di 
coordinamento nazionale del 
settore, che s'è riunito a Ge
nova, dopo un interessante di
battito durante il quale sono 
stati presi in esame tutti gli 
aspetti della battaglia ingag
giata per Indurre l'azienda te
lefonica di Stato ad abbando
nare la scandalosa pratica de
gli appalti e ad assumere in 
organico i lavoratori delle im
prese. Qui, nel settore telefo
nico, forse più che altrove, il 
ricorso all'appalto è identifi
cabile nella sua essenza: un 
vero e proprio «affitto» di 
braccia, assolutamente non 
giustificabile da ragioni tec
nico produttive. 

Questo comporta fra l'altro 
una perdita salariale pari al 
30-40^, ma. soprattutto, signi
fica superstruttamento e nes
suna garanzia di continuità 
del rapporto di lavoro. Per la 
abolizione di questo stato di 
cose i lavoratori hanno aperto 
una vertenza e ingaggiato una 
lotta i cui obiettivi sono: 1*) 
l'assunzione e la esecuzione 
da parte della SIP di tutti i 
lavori inerenti lo sviluppo del 
settore telefonico; 2°) l'assor
bimento negli organici della 
SIP di tutti i lavoratori at
tualmente alle dipendenze del
le ditte • (private e no) che 
operano nel settore; 3°) l'abo
lizione di ogni forma d'appal
to e subappalto; 4°) la garan
zia del trattamento economico 

Napoli: decine 

di fabbriche 

in lotta per 

l'occupazione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 17 

Il presidente del Consiglio 
è venuto quest'anno a Napoli 
per l'inaugurazione dell'anno 
giudiziario. Ha appreso che 
nella nostra città sono in 
aumento l reati di furto e 
scippo. Certamente l'oi; Co
lombo non è tra coloro che. 
fedeli al clichè folkloristico 
che mira a presentare Napo
li come la città del dolce far 
niente, possano rimanere in
sensibili e non preoccuparsi 
del pauroso decadimento del
la città che ha una confer
ma nell'aumento di certi tipi 
di reato. 

D'altra parte è stata una 
delegazione operaia della 
Ignis-Philips, ricevuta da Co
lombo in prefettura subito do
po la cerimonia in tribunale. 
a spazzar via ogni eventuale 
equivoco, riproponendo la pe
sante, drammatica realtà eco
nomica della città, e l'ansia 
di rinnovamento e di progres
so che giorno per giorno vie
ne espressa con la lotta dalla 
classe operaia napoletana. 

Gli operai della Ignis — 
mentre scriviamo, sfilano in 
corteo per il centro della cit
tà — hanno denunciato che 
da mesi sono costretti a pro
testare e scioperare, per Im-
porrre il rispetto di un ac
cordo liberamente sottoscrit
to dall'azienda nell'agosto 
scorso al ministero del La
voro. A luglio la Ignis sospe
se tutti i lavoratori ma s'im
pegnò a farli rientrare in fab
brica entro il 31 dicembre. 
Questo è avvenuto solo in 
parte: a tutto oggi sono an
cora sospesi 256 operai. 

Il problema essenziale da 
stabilire è se i governi di 
Roma — questo dimissionario 
e quello che verrà — hanno 
intenzione di porre mano ad 
una svolta politica ed econo
mica che ponga in primo pia
no la questione dello sviluppo 
economico e sociale della 
Campania. Malgrado le belle 
parole, le reiterate espressio
ni di buona volontà, gli im
pegni assunti finora non sono 
stati realizzati né s'intravedo
no iniziative che possano con
sentire ad avviare a soluzio
ne il problema dello sviluppo 
dell'apparato produttivo di Na
poli e dei livelli di occupa
zione. 

Si può dire, anzi, che le 
politiche fin qui seguite sono 
state indirizzate in senso op
posto. spesso con la compli
cità degli enti controllati dal
lo stato. E' quanto hanno de
nunciato la settimana scorsa 
per le strade di Napoli, in 
due distinte manifestazioni, 
gli operai delle aziende elet
tromeccaniche e quelli delle 
riparazioni navali. 

In alcune aziende elettro
meccaniche esiste un grave 
stato di tensione: la Osem è 
chiusa nonostante l'esistenza 
di commesse per 800 milioni. 
la « Scura » è occupata da 
dieci giorni, alla Immirzi so
no stati effettuati scioperi 
contro licenziamenti ingiusti
ficati. Si tratta di tre azien
de che hanno lavorato sem
pre su commesse ENEL ma 
l'ente, contraddicendo le sue 
finalità istituzionali e con
travvenendo ai disposti della 
legge, non si preoccupa af
fatto di richiedere alle azien
de il rispetto dei contratti 
e la salvaguardia dei livelli 
di occupazione. 

Non meno illuminante la 
situazione che si è determi
nata nel settore delle ripara
zioni navali. Milleottocento 
operai fissi e contrattisti della 
SEBN. unitamente ai lavora
tori delle piccole e medie 
aziende dì riparazioni navali 
che operano all'interno del 
porto, sono impegnati nella 
vertenza nazionale per il mi
glioramento degli appalti e 
dei contratti a termine, il su
peramento delle condizioni di 
sottosalario che vengono im
poste in particolare nelle 
aziende private. Al tavolo del
la trattativa, in sede nazio
nale, Plncantieri e Conflndu-
stria si sono attestate sulla 
stessa linea di intransigenza, 
che a Napoli poi si è tradot
ta in aperti tentativi miranti 
a riordinare il fronte di lot
ta (minaccia di dirottare il 
naviglio da riparare in altri 
porti, spauracchio della cassa 
integrazione per gli operai 
delle aziende private ecc.). 

Ma il movimento di lotta 
per migliori condizioni di la
voro in fabbrica, contro il 
sottosalario, l'aumento dei li
velli di occupazione è molto 
più ampio ed articolato. Sono 
in lotta i vetrai per salvare 
la Lucchini e Perego (grup
po Saint Gobain) dalla smo
bilitazione, i lavoratori della 
Poligrafica Carte Valori di 
Ercolano, che hanno occupato 
la fabbrica dopo che il consi
glio di amministrazione ha an
nunciato la messa in liquida
zione della stessa pev la fine 
del mese, le lavoratrici della 
Colussi. anch'esse rinchiuse 
in fabbrica per salvarla dalla 
smobilitazione; mercoledì scio
perano gli edili della zona 
Ercolano-Portici per lo sbloc
co dei fondi già stanziati per 
opere pubbliche ed edilizia po
polare. 

In questa lotta sono impe
gnati anche i disoccupati. 

Giulio Formato 

Un momento del corteo degli elettromeccanici per le vie di Napoli 

Gravissima decisione del governo mentre chiù dono le miniere 

NEL SULCIS NON VERRÀ' COSTRUITO 
LO STABILIMENTO «NUOVO PIGNONE» 
Il cosiddetto «Pacchetto Piccoli», che prevede la creazione di 5.500 nuovi posti di lavoro, è 
rimasto sulla carta — La linea governativa messa sotto accusa dai sindacati, che domani do
vrebbero incontrarsi a Roma con il ministro Giolitti — Si intensifica il movimento di lotta 

SAVA 

Venerdì 21 
i lavoratori 
manifestano 

a Roma 
Dopo la proposta d i 
soluzione governativa 

Dal nostro corrispondente 
VENEZIA, 17 

L'assemblea dei lavoratori 
delle SAVA. riunita, oggi, nel
la sala mensa della fabbrica 
Alluminio di Marghera, ha ri
badito le valutazioni critiche 
già espresse dai sindacati fe
derali e provinciali dei metal
meccanici sulla nuova «pro
posta di soluzione » formula
ta dal governo in relazione 
alla vertenza in atto da mol
ti mesi nelle fabbriche di 
Marghera e Fusina. 

In questo quadro è stata 
riconfermata, per il 21 di 
questo mese, la manifestazio
ne a Roma dei lavoratori del
le S/.VA e di Porto Mirghe-
ra ptf porre al governo » te
mi della difesa e dello svi
luppo della occupazione nel
l'area industriale veneziana 

Le « proposte » sottoposte 
dal governo ai sindacati e ai 
rappresentanti della SAVA e 
del monopolio svizzero Alu-
suisse possono riassumersi 
nelle seguenti: 1) chiusura 
della SAVA-Allumina al mo
mento dell'accordo; 2) mante
nimento dei due stabilimenti 
Alluminio di Marghera e Fu
sina. loro ampliamento e rin
novamento tecnologico; 3) 
creazione di una nuova atti
vità industriale capace di oc
cupare almeno 600 lavorato
ri; 4) partecipazione, al 50*̂ .. 
dell'EFIM in tutte le atti
vità SAVA. 

Nel complesso, tale opera
zione dovrebbe svolgersi in 
due anni nel corso dei qua
li sì dovrebbe ricorrere 
all'istituto della Cassa integra
zione per un numero ancora 
imprecisato di lavoratori. A 
conclusione di tale processo. 
inoltre, vi si verificherebbe 
una « esuberanza» di perso
nale aggiuntesi sulle 250 uni
tà, circa 150 deKe quali usci
rebbero dalla produzione per 
il normale processo di pen
sionamento. 

Gli altri 100 lavoratori do
vrebbero essere licenziati. An
che se per un certo verso la 
proposta è stata valutata pò 
sitivamente per il fatte che. 
grazie alla pressione dei lavo 
ratori, il governo è stato co
stretto a intervenire, con ca
pitale pubblico, nel settore 
dell'alluminio, tuttavia anco
ra molti sono i punti «criti
ci» della proposta. 

D. D'Agostino 

Saint Gobain 

Immediata 
risposta 

operaia ni 
licenziamenti 
Pisa si prepara ad uno 

sciopero generale 

Dal nostro corrispondente 
PISA, 17 

Bloccati tutti i reparti del
la fabbrica, mobilitazione e 
assemblee operaie: cosi i la
voratori della Saint Gobain 
hanno risposto alle recenti 
decisioni del monopolio, che 
ha concretamente dato inizio 
al suo programma di licen
ziamenti. che il governo non 
ha voluto impedire. La Saint 
Gobain. infatti tramite l'Unio
ne industriali pisana, ha co
municato per lettera ai sin
dacati la sua volontà di ini
ziare la procedura per il li
cenziamento immediato di 40 
impiegati. Si tratta di una 
parte di quei 50 impiegati che 
la Saint Gobain. nel suo pro
gramma di ristrutturazione 
annunciato in novembre (500 
operai in meno a Pisa entro 
il *73). aveva già deciso di 
«eliminare» entro il "71. Ed 
il piano del monopolio sta 
trovando piena attuazione, in 
dispregio di ogni rivendica
zione della città e a dispetto 
delle «promesse» del go
verno. 

I licenziamenti non sono 
giunti inaspettati a Pisa, do
ve i lavoratori della Saint 
Gobain (operai e impiegati) 
si stanno battendo assieme al
le forze politiche e democra
tiche e agli Enti locali perchè 
questo piano sia stroncato. La 
notizia giunge infatti in un 
clima di lotta, nel pieno della 
preparazione dello sciopero 
generale cittadino (fissato 
per i prossimi giorni). Il con
siglio di fabbrica e i sinda
cati hanno proclamato (a par
tire da oggi) una serie di scio
peri. 

Domani, martedì, a partire 
dal turno delle 8. verranno 
chiusi per 24 ore tutti 1 for
ni: i lavoratori manifesteran
no all'interno della fabbrica 
e si recheranno nuovamente 
alla direzione: quella stessa 
che ha sempre dichiarato di 
«non sapere nulla», poi ma
nifesteranno nella città e in 
un volantino spiegheranno 1 
motivi della loro lotta. La 
città, del resto, con varie as
semblee popolari, convocate 
dal partiti della sinistra e 
dal consiglio di fabbrica, sta 
già mobilitandosi per la riu
scita dello sciopero generale. 
che affronterà « globalmente» 
i temi dello sviluppo dell'oc
cupazione. 

Sorgio Maneschi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 17 

La situazione dei bacini mi
nerari sardi si complica gra
vemente. Non solo vengono 
minacciati di chiusura defini
tiva le miniere carbonifere 
dell'ENEL, ma ora è messo 
in forse il cosiddetto a pac
chetto Piccoli», del resto ri
masto sulla carta, che preve
de la creazione di 5500 nuovi 
posti di lavoro entro i pros
simi quattro anni. Il « pac
chetto » negli ultimi giorni ha 
subito un drastico ridimensio
namento, se?.za che venissero 
interpellati i tre sindacati e 
la stessa amministrazione re
gionale. I posti di lavoro che 
adesso vengono « promessi » 
sono ridotti a 1500 unità, do
po la gravissima decisione del 
governo di non costruire più 
nell'area industriale di Porto-
vesme lo stabilimento della 
« Nuova Pignone ». 

Il fatto è preoccupante. La 
linea governativa viene messa 
oggi sotto accusa dai tre sin
dacati, i cui dirigenti nazio
nali e provinciali del settore 
minerario dovrebbero incon
trarsi mercoledì a Roma con 
il ministro Giolitti. Alla riu
nione sono stati invitati an
che i ministri Donat Cattin e 
Piccoli. Quest'ultimo dovrà 
dire con esattezza in che mo
do e quando saranno attuati 
gli impegni da lui assunti sui 
5500 nuovi posti di lavoro, e 
attraverso quali iniziative (ri
maste finora coperte dal mi
stero) intende portare avanti 
i piani di occupazione solle
citati dalle tre centrali sin
dacai! per bloccare la pau
rosa ripresa dell'esodo migra
torio. e quindi il continuo 
spopolamento delle zone mi
nerarie e delle zone interne. 

Una ferma presa di posizio
ne viene dai comitati diretti
vi provinciali della CGIL, 
CISL e UTL che. riunitisi con
giuntamente per la priro 
volta, hanno approvato alla 
unanimità un documento il 
quale segna una netta scon
fessione della linea governa
tiva. diretta ad eludere i pro
blemi di fondo dello SVÌIUDDO 
economico-sociale-civile della 
Sardegna e del meridione 
nonché ad alimentare la rissa 
tra reeioni e zone. 

La discussione, ampia e ar
ticolata. ha posto in evidenza 
In primo luogo la eravità del
la situazione economico-ooli-
tica sia nazionale che regio
nale. Ad una manovra di at
tacco airoccuoazione (edili
zia. piccole aziende manifattu
riere. bacini minerari, nuovi 
insediamenti industriali di 
Portovesme). si unisce un 
auadro oolitico estremamen
te rischioso, nel quale rie
mergono le tentazioni di svol
ta a destra sul piano nazio
nale e regionale. 

Nella migliore delle ipotesi. 
come succede ora in Sarde
gna. ci troviamo di fronte — 
denunciano CGTL. CTSL e 
UTI, — al nullismo degli or
gani esecutivi dell'istituto au
tonomistico, o ad una gestio
ne del potere dilatoria e non 
rispettosa neppure degli im
pegni programmatici a suo 
tempo solennemente assunti. 

Respingendo la politica di 
tipo coloniale realizzata dai 

grandi gruppi petrolchimici 
con gli insediamenti di base 
incentivati dai fondi del Pia
no di rinascita e dalla Cassa 
del Mezzogiorno, i tre sinda
cati hanno sollecitato una de
cisa azione delle Partecipazio
ni statali al duplice scopo di 
rompere il monopolio sempre 
più pressante dei petrolieri 
privati e di giungere ad una 
rapida verticalizzazione del 
settore con conseguenti risul
tati nel campo occupativo. 

Nel quadro della lotta in 
corso per la difesa dell'occu
pazione e del rilancio del mo
vimento per I 30 mila nuovi 
posti di lavoro entro il cor
rente anno. CGIL. CISL e 
UIL hanno deciso di chiedere 
al nuovo governo e alla Giun
ta regionale un piano organi
co di interventi finalizzato 
all'obiettivo primario del bloc
co dell'esodo migratorio 

g. p. 

Seminario unitario sulla 
formazione sindacale 
Nei giorni 23-25 marzo avrà 

luogo a Firenze un seminario 
nazionale unitario CGIL. CISL 
e UIL sulla formazione sin
dacale. 

La decisione — informa un 
comunicato sindacale — è sta
ta presa nel corso dell'incon
tro svoltosi nei giorni scorsi 
fra rappresentanti delle Con
federazioni per un esame del
le iniziative per lo sviluppo 
delle attività e delle struttu
re unitarie 

Dal nostro inviato 
PADOVA, gennaio 

L'Arca del Santo possiede 
ad Anguillara Veneta 2900 
campi, circa 1200 ettari, sud
divisi fra 850 fittavoli. Da que
sta proprietà, l'amministrazio
ne che fa capo alla Basilica 
di S. Antonio a Padova ha ri
cavato finora 70 meloni all'an
no in canoni di affitto, un 
miliardo e settecentocinquan
ta milioni in un venticinquen
nio. Da quest'anno, la cifra si 
e praticamente dimezzata, co
me risultate dell'applicazione 
do'la lesge sul fitti agrari. 

Non è stato facile conse
guire un simile risultato. Buo
na parte del merito va alla 
Amministrazione comunale di 
sinistra di Anguillara Veneta. 
la quale ha eseguito tutti gli 
accertamenti catastali relativi 
al singoli poderi, e 11 ha 
quindi posti a disposizione 
delle organizzazioni contadine. 
Il meccanismo della nuova 
legge sugM affitti è noto: il 
canone non è più stabilito 
da un contratto fra proprie
tario ed affittuario, ma viene 
fissato « automaticamente » 
moltiplicando il «reddito do
minicale » (cioè il reddito ba
se della terra calcolato per la 
applicazione delle imposte) per 
Il coefficiente previsto dalla 
legge. 

L'Amministrazione comuna
le di Anguillara ha fornito 
alle associazioni contadine i 
dati relativi al reddito domi
nicale di tutte le « partite » 
dell'Arca del Santo. Conosciu
to questo dato, il singolo fit
tavolo è in grado di calcolare 
personalmente il nuovo cano
ne d'affitto da corrispondere 
al proprietario, purché sap 
pia qual è il «coefficiente» 
da applicare. 

Secondo la legge, i «coeffi
cienti » variano da 12 a 45 vol
te il reddito dominicale, a se
conda della zona agraria e del 
tipo di colture. Il coefficiente 
da applicare nelle diverse zone 
dev'essere stabilito da una 
commissione tecnica provin
ciale. La commissione tecnica 
provinciale a Padova è rego
larmente costituita. Di essa 
fanno parte sia la « bonomia-
na» che l'Alleanza dei conta
dini. le quali hanno sollecitato 
la definizione dei coefficienti. 
La maggioranza della commis
sione si è rifiutata, adducen-
do il fatto che mancano diret
tive della commissione • cen
trale. •* • 

In questo caso, le alterna
tive per i fittavoli erano due: 
o paeare il canone secondo i 
vecchi contratti, oppure appli
care in modo unilaterale la 
leege E' Quanto hanno fatto 
ad Aneuillara gli affittuari 
dell'Arci del Santo. Conosciu
to il reddito dominicale (quel
lo medio nel comune è di 645 
lire per ettaro) essi tanno 
corrisposto il nuovo affitto 
oagando il coeff'ciente mas
simo. 45 volte. Perché hanno 
pagato il massimo? Per evita
re qualunque possibile conte
stazione. e nerché hanno sem
pre la possibilità di rivalersi 
l'anno venturo una volta che 
sia finalmente fissato il coef
ficiente valido per la loro zo
na agraria, 

Il risultato comunque è 
ugualmente molto positivo: 
sui 1200 ettari dell'Arca del 
Santo si pagano, col coeffi
ciente 45. 35 milioni di affitti 
all'anno, contro i 70 dei vec
chi afFtti contrattuali. «Que
sta è la linea a cui ci atte
niamo — dichiara il sen. Emi
lio Pegoraro. presidente regio
nale dell'Alleanza dei contadini 
del Veneto — perché a noi 
interessava soprattutto rende
re operante là legge, evitare 
ai f'ttavoli il rischio di esse
re citati per inadempienza con
trattuale e soDrattutto dar lo
ro la possibilità di iniziare ad 
avvalersi degli altri importan
ti principi innovatori della leg
ge. in particolare la possibi
lità di eseguire migliorie re
standone proprietari e stabi
lizzando il contratto per dodi
ci anni». 

Nella sola provincia di Pa
dova. e da parte della sola 
Alleanza dei contadini, sono 
almeno 1500 i casi di fittavoli 
che hanno impostato su que
ste basi i rapporti con i pro
prietari. Un'analoga azione vie-

I ne sviluppandosi neHe altre 

province, specie a Vicenza, 
Treviso, Verona e Venezia, 
mentre nella stessa direzione, 
anche se non con altrettanto 
deciso impegno, si muove la 
« bonomiana ». Certo, non si 
tratta di un processo facile. 
Prima dd tutto è stato neces
sario compiere una vasta opera 
di propaganda e di illustrazio
ne della legge (ed a ciò, oltre 
all'Alleanza, molto hanno con
tribuito le AGLI), e poi muo
versi tenendo conto della com
plessa realtà delle campagne 
venete. 

Sempre ìi sen. Pegoraro di
ce: « Almeno l'80% delle azien
de d'affitto nelle nostre cam
pagne sono costituite da pic
coli poderi, che vanno da 2 a 
3 o 4 ettari. Il podere è con
dotto in genere da contadini 
anziani, i cui figlioli fanno 
magari gli operai e con loro 
convivono nella casa, molte 
volte riattata e rinnovata da 
loro stessi. Gli affitti di que
sto tipo di poderi non supe
rano quasi mai le 250 mila li
re annue, e appartengono so
vente a piccoli concedenti, mo
desti professionisti o persino 
pensionati. 

«In questi casi, più che 
fare la battaglia per una ri

duzione di canoni già mode
sti, noi sviluppiamo un'azione 
perché il concedente venda 
alle famiglie del fittavoli la 
intera proprietà. Ed è quan
to sta avvenendo su una sca
la abbastanza vasta. Il dato 
forse più interessante è costi
tuito dal fatto che ciò avvie
ne sulla base di prezzi equi. 
molto inferiori alle quota-
aioni che aveva la terra fino 
a qualche anno fa. Dopo l'en
trata in vigore della legge su
gli affitti, abbiamo dati precisi 
di una riduzione del costo 
dei terreni che va dal 20 fino 
al 40°/o ». 

La legge sui fitti agrari, an
che se la sua applicazione è 
appena agli inizi e procede 
fra molte resistere e diffi
coltà. mostra cioè di poter cor
rispondere nella pratica alle 
finalità che l'hanno ispirata: 
da un lato, consentire ai sin
goli fittavoli di assumere pie
namente il ruolo di impren
ditore, rendendo cosi possibi
le un progresso economico e 
produttivo nell'agricoltura; 
dall'altro, facilitare l'accesa© 
alla proprietà della terra a 
chi la lavora. 

m. p. 

Incontro con i sindacati al Bilancio 

Chiesta a Giolitti 
la revisione 

dei prezzi FIAT 
Il monopolio lorinese cerca di mettere in agitazione i pic
coli azionisti con dati artefatti sui profitti del gruppo 

11 ministro del Bilancio, An
tonio Giolitti, ha ricevuto ieri 
i segretari delle organizzazio
ni sindacali confederali Giu
seppe Vignola (CGIL). Idilio 
Marcone (CISL) e Franco Si-
moncini (UIL) insieme ai segre
tari dei sindacati metalmecca
nici Bruno Trentin (FIOM), 
Pierre Camiti (FIM) e Gior
gio Benvenuto (UILM). Assiste
vano il ministro, il segretario de
gli uffici per la programmazio
ne, Ruffolo, ed il responsabile 
dell'Istituto di studi per la pro
grammazione (ISPE) Russc-
lillo. 

I dirigenti sindacali hanno 
esposto le ragioni della opposi
zione all'aumento dei prezzi at
tuato dalla FIAT a partire dal 
10 gennaio (aumento che ha da
to il via anche alle altre ca
se automobilistiche) e la richie
sta che ne venga imposto il 
ritiro. Un comunicato sindacale 
cosi riassume le motivazioni: 
1) le giustificazioni della FIAT 
sono inaccettabili mentre l'au
mento dei prezzi, al di là di un 
rapporto fisiologico costi-prezzi 
(i costi del lavoro hanno una 
incidenza del 13% sul costo 
globale mentre l'aumento dei 
prezzi è del 20% nei due anni) 
è chiaramente dovuto alla po
litica di cartello in cui la FIAT 
è inserita: 2) tale aumento ri
sulta particolarmente preoccu
pante per le interdipendenze che 
sussistono tra prezzi di beni a 
largo consumo come l'auto, o 
di beni strumentali, come gli 
autoveicoli industriali, e dinami
ca complessiva già. influenzata 
da tensioni inflazionistiche: 3) 
che in tale quadro è indispen
sabile rilevare il significato po
litico della decisione FIAT che 
si colloca al di fuori degli im
pegni assunti con i sindacati 
sia del contesto di riferimento 
di politica economica e degli 
indirizzi del governo mentre uti
lizza largamente tutte le oppor
tunità e le agevolazioni che il 
governo stesso mette a dispo
sizione del padronato. 

Su queste basi < le organiz
zazioni sindacali hanno chiesto 
al ministro di proporre al go-

Numerose categorie in lotta per i contratti 

Nuova trattativa per i braccianti 
Negativo l'andamento degli incontri per i marittimi 

Ancora fitto il programma di 
lotte, con incontri, trattatile. 
mobilitazione, assemblee, riu
nioni e scioperi delle categorie 
impegnate a rinnovare il pro
prio contratto di lavoro. 

In primo piano la battaglia 
dei braccianti — un milione e 
trecentomila — che devono rin
novare il patto nazionale. Oggi 
nuovo incontro, al ministero del 
Lavoro, fra le parti. Nella pre
cedente riunione, svoltasi il 16 
gennaio i sindacati hanno de
nunciato l'atteggiamento di 
chiusura della Conragricoltura 
che ha impedito di fatto di 
creare le condizioni per lo svi
luppo di una vera trattativa, 
arrivando a respingere la pro
testa di mediazione di Donat-
Cattin. che malgrado non ri
spondente alle richieste dei sin
dacati, era stata ugualmente 
accettata. La riunione di oggi 
dovrà verificare la reale inten
zione degli agrari. 

MARITTIMI - Riprendono 
domani le trattative per il rin
novo dei contratti dei 90 mila 

dipendenti dell'armamento pri
vato. La riunione si presenta 
particolarmente significativa in 
relazione al giudizio negativo 
espresso dai sindacati sui pre
cedenti incontri, nel corso dei 
quali gli armatori — che ieri 
in una nota piangono miseria 
per la curva ascendente dei ce
sti — hanno eluso le richieste 
dei sindacati riguardanti la con
dizione di lavoro a bordo e la 
continuità nel rapporto di la
voro. Le federazioni dei marit
timi hanno deciso di mobilitare 
la categoria. 

MINATORI — Uno sciopero 
nazionale di 24 ore dei lavora
tori del settore minerario è sta
to proclamato per il 28 gennaio 
prossimo dai sindacati di cate
goria aderenti alla CGIL. CISL 
e UTL. A tale azione — infor
ma un comunicato sindacale — 
dovrebbero seguire nel mese 
dì febbraio altri scioperi. 

Tale decisione è stata presa 
— aggiunge il comunicato — in 
seguito al persistente atteggia
mento da parte dd ministeri • 

degli enti interessati tendente 
ad «eludere gli impegni assun
ti e a non tenere completa
mente conto delle indicazioni e 
delle istanze dei lavoratori e 
delle popolazioni interessate al
la attuazione di una effettiva 
e organica programmazione di 
una politica mineraria ». 

IMPOSTE DI CONSUMO — 
Sciopero nazionale oggi dei 

dipendenti delle imposte di con
sumo che protestano contro il 
mancato inserimento dei rap
presentanti di categoria nella 
commissione interministeriale 
incaricata di elaborare lo sche
ma del decreto delegato per il 
riordino delle carriere. 

Altre categorie sono in lotta 
per il rinnovo dei contratti: tra 
queste ricordiamo i dipendenti 
delle Centrali del latte (che ef
fettuano oggi uno sciopero na
zionale). i liquoristi e le ta
bacchine. Per queste ultime è 
da denunciare il comportamento 
dei produttori, che malgrado il 
contratto sia scaduto a ottobre, 
si sono rifiutati finora di aprire 
le trattative. 

verno un intervento tendente a 
rivedere la decisione FIAT, sia 
per quanto attiene la dimen
sione dell'aumento, sia per la 
sua incidenza sui vari tipi di 
modelli con un minor peso per 
le cilindrate inferiori. I sinda
cati. mentre apprezzano la ri
sposta del ministro che ha ac
colto sia i giudizi che la ri
chiesta. si riservano di valu
tare con i lavoratori le inizia
tive da assumere per portare 
la situazione a sbocchi posi
tivi ». 

DICHIARAZIONI - Al termi
ne dell'incontro il segretario del
la FIOM. Trentin. ha definito 
interlocutorio l'incontro. Simon-
cini, della UIL. ha detto che 
« un interessamento del gover
no sarebbe significativo nel qua
dro della prospettiva e della lo
gica di una coerente ed incisi
va azione di orientamento che 
potrebbe dare risultati positivi 
sul terreno dei prezzi, come su 
quello degli investimenti, finora 
soggetti a determinazioni unila
terali. spesso incompatibili con 
le esigenze e le direttive di svi
luppo dell'economia italiana ». 

RISPARMIATORI - La FIAT. 
per parte sua. ha mandato allo 
scoperto una «Federazione na
zionale dei risparmiatori » il cui 
segretario generale. Maurizio 
Rodino, ha avuto modo di mo
strare con telegrammi a destra 
ed a sinistra come si pretende 
di «difendere» il risparmio ne
gli ambienti padronali. Il Rodino 
si è attaccato ad una lettera 
FIAT agli azionisti (che sareb
bero 100 mila e quindi — de
tratto il sostanzioso pacchetto 
di controllo della famiglia 
Agnelli — disporrebbero in me
dia di meno di un milione di 
capitale a testa) per afferma
re che «gli utili netti potranno 
risultare, per il terzo anno, in
sufficienti a corrispondere ai ri
sparmiatori italiani proprietari 
di azioni FIAT il compenso del 
loro investimento». 

Il Rodino e la sua Federazio
ne. dunque, avallano in pieno 
il danno che deriva ai piccoli 
azionisti — « danno » in senso 
capitalistico, naturalmente — dal 
fatto che i controllori della so
cietà. la famiglia Agnelli attra
verso il suo Istituto finanziario. 
nascondono nelle pieghe del bi
lancio circa due terzi del pro
fitto. Autorevoli ambienti finan
ziari hanno valutato, infatti. 
che questo ammonti non ai 25 30 
miliardi fatti comparire in Nl'-in-
cio. bensì ad 80-100 miliardi an
nui. Con i profitti non distribui
ti i « controllori » della FIAT 
espandono il loro impero e pro
prio nei tre anni citati dal « di
fensore» degli azionisti acqui
stavano posizioni di controllo 
nella Citroen, nell'editrice Fab
bri. nel siderurgico di Piom
bino. nella Aeritalia ed in un 
gran numero di altri affari im
mobiliari e commerciali. 

FATTURATO — D'altra parte. 
i dati sul fatturato non auto
rizzano affatto le considerazio
ni di Agnelli. TI fatturato è au
mentato da 1.712 e 1.810 miliar
di. di quasi 100 miliardi di li
re; le auto prodotte sono 39 mi
la in più; la produzione di trat
tori diminuisce per la diminu
zione delle vendite da 50.423 a 
40.800. fatto di cui la FIAT 
deve ringraziare la politica del 
governo che appoggia. Agnelli 
dice di avere «perduto 160 mi
la vetture per scioperi »: a chi 
le avrebbe vendute? Si accen
na a richieste arretrate ma. 
consapevoli forse che la bugia 
è grossa, non si precisa il nu
mero. Si fa affidamento esclu
sivamente sulla buona volontà 
dei propagandisti che appog
giano la FIAT sulla stampa, nel 
governo e sugli organi della 
opinione pubblica i onaS MB ti 
pongono 
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